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ATTUALITÀ cronaca

L’EVENTO

Questa mattina, 
in Aula Nervi, 

Francesco 
incontrerà allievi 

e insegnanti nel 
corso di un’udienza 

«straordinaria ed 
esclusiva», promossa 
in occasione del 50° 

di fondazione 
di Confap 

e del 25° di Forma

PAOLO  FERRARIO 
 

«Questo incontro rive-
ste un significato 
particolare poiché 

sottolinea il conti-
nuo impegno di Forma e Con-
fap nel promuovere una forma-
zione che non solo trasmetta 
competenze tecniche, ma an-
che valori di solidarietà, giusti-
zia sociale e ri-
spetto per la di-
gnità umana. 
Inoltre, conferma 
l’importanza cru-
ciale della forma-
zione professio-
nale nel contesto 
contemporaneo 
e l’impegno co-
stante nel pro-
muovere un’eco-
nomia al servizio 
dell’umanità». 
Così, Forma e 
Confap sottoli-
neano l’impor-
tanza dell’appun-
tamento di que-
sta mattina in Au-
la Nervi, in Vati-
cano, dove è in 
programma 
un’udienza 
straordinaria ed 
esclusiva conces-
sa da papa Fran-
cesco al mondo della formazio-
ne professionale. Un «incontro 
storico» - promosso in occasio-
ne del 25° di fondazione di For-
ma e del 50° di Confap - perché, 
per la prima volta, il Papa incon-
trerà esclusivamente i rappre-
sentanti di questa importante 
espressione del sistema italiano 
di istruzione, composto da cir-
ca 160mila allievi tra i 14 e i 18 
anni. Ragazzi che vogliono la-
sciare la propria «impronta nel 
mondo» attraverso il lavoro. 
«Noi non formiamo manodo-
pera ma persone in opera», sot-
tolinea don Massimiliano Sab-
badini, presidente di Confap. «È 
motivo di grande gioia poterci 
presentare al Papa nella nostra 
specificità  – aggiunge – che è 
aiutare i ragazzi a sviluppare tut-
te le loro caratteristiche e poten-
zialità. E siamo orgogliosi di ac-
cogliere nei nostri centri di for-
mazione anche giovani che so-
no stati espulsi dalla scuola, 
dando loro una nuova dignità». 
Ragazzi con alle spalle «storie 
complicate che da noi ritrova-
no la propria strada», interviene 
Paola Vacchina, presidente di 
Forma e amministratore dele-
gato di Enaip (Ente nazionale 
impresa sociale), fondato negli 
anni Cinquanta su iniziativa del-
le Acli. «Abbiamo il desiderio di 
sentirci abbracciati e incorag-

La formazione professionale dal Papa: 
«Il lavoro dei giovani cambia il mondo»

giati da papa Francesco  – ag-
giunge Vacchina – e sappiamo 
quanto il Santo Padre sia atten-
to alla formazione dei giovani e 
alla costruzione di una società 
migliore in cui ciascuno, attra-
verso il proprio lavoro, possa 
contribuire al bene comune». 
Un assaggio delle competenze 
apprese nei centri di formazio-
ne professionale e della passio-

ne dei giovani allievi saranno i 
doni presentati al Papa durante 
l’udienza. «Simboli dell’impe-
gno dei ragazzi capaci di pro-
durre cose buone», aggiunge la 
presidente di Forma. Tra le ope-
re donate al Pontefice, una lam-
pada in legno realizzata dagli al-
lievi del Cfp di Tesero, in Tren-
tino, con i rami e i tronchi 
schiantati dalla tempesta Vaia 

dell’autunno 2018, «simbolo 
della vita che rinasce e della lu-
ce che si accende anche dopo le 
difficoltà». Un allievo ucraino 
porterà in dono alcune colom-
be, messaggere di pace, realizza-
te unendo legno dolce e duro, 
«simbolo di speranza e riconci-
liazione, richiamo potente 
all’importanza di costruire pon-
ti di comprensione e solidarie-

tà, affinché possiamo tutti vive-
re in un mondo di pace e armo-
nia». «Nella cultura dello scarto 
in cui oggi viviamo, come dice 
papa Francesco – si legge nella 
presentazione dell’udienza 
pubblicata sul sito di Forma – i 
doni portati dai ragazzi ci rac-
contano un’altra realtà: il valo-
re sta nelle mani di chi sa pro-
durre e nelle menti di chi sa con-

cepire. Ognuno re-
stituisce al mondo il 
proprio valore, con 
un’impronta che ri-
mane indelebile at-
traverso artefatti, 
opere e strumenti 
che raccontano il 
meraviglioso uni-
verso che risiede in 
ognuno di noi. L’uni-
cità dei doni è l’uni-
cità dei ragazzi che li 
hanno creati, il valo-
re più grande che i 
centri di formazione 
professionale han-
no: i propri allievi». 

Già 180 anni fa, nel 1842, don 
Giovanni Bosco seguiva i gio-
vani apprendisti nelle botteghe 
di Torino e da quel seme è nata 
l’esperienza salesiana nel cam-
po della formazione professio-
nale. Porta la firma di don Bo-
sco, infatti, il primo contratto di 

apprendistato della storia, sigla-
to l’8 febbraio del 1852 tra lo 
stesso don Bosco, il datore di la-
voro, il giovane apprendista e 
suo padre. Dal 1977, inoltre, la 
Federazione Cnos Fap è la strut-
tura associativa che attualizza 
in Italia l’esperienza formativa 
di don Bosco e dei Salesiani. 
Una rete oggi composta da 63 
centri, 16 sedi regionali, 1.593 
operatori su tutto il territorio 
nazionale, 1.541 corsi, 23.332 al-
lievi e 865.527 ore di formazio-
ne erogate. Inoltre, il tasso di oc-
cupazione dei diplomati Its 
(Istituti tecnici superiori) è del 
94,2% per il sistema meccani-
ca, dell’89,9% per la Mobilità so-
stenibile e dell’88,5% per l’Effi-
cienza energetica. 
«Al Papa – dice don Giuliano 
Giacomazzi, direttore del Cnos-
Fap nazionale – offriamo il no-
stro impegno per i ragazzi in 
maggiore difficoltà, il lavoro fat-
to con loro per collaborare alla 
costruzione del loro futuro, la 
collaborazione con le aziende 
per rispondere con la formazio-
ne professionale a un bisogno 
sempre più urgente nella nostra 
nazione, cercando di fare un 
match fra bisogni del mondo del 
lavoro, le esigenze dei ragazzi, le 
opportunità della formazione». 
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«Non formiamo 
manodopera ma 
persone in opera», 
ricorda don 
Massimiliano 
Sabbadini 
(Confap). E Paola 
Vacchina (Forma), 
parla delle «cose 
buone» realizzate 
dai ragazzi

Un tutor 
con alcuni 
allievi dei 
percorsi di 
formazione 
professionale

LA RICERCA 

«I sogni dei ragazzi infranti dagli adulti» 
L’associazione Engim interroga gli allievi dei Centri: così li accompagniamo verso il lavoro

Da circa un secolo, dalla riforma Gentile del 
1922, il sistema di istruzione italiano è rappre-
sentato a forma di piramide: al vertice stanno 

i licei, appena sotto gli istituti tecnici e alla base la for-
mazione professionale. Che, non di rado, intercetta 
chi, dopo un’esperienza non soddisfacente in una del-
le due sezioni che occupano le prime posizioni della 
piramide, decide di proseguire gli studi in una scuo-
la considerata «più abbordabile». Finendo per rivol-
gersi, appunto, al sistema della formazione professio-
nale. Ma è davvero così? E, soprattutto: è ancora at-
tuale lo stereotipo che vede collocati al fondo della pi-
ramide gli enti di formazione professionale e quanti 
ne frequentano i percorsi di studio? I ragazzi e le ra-
gazze che affollano le loro classi sono così diversi da-
gli altri coetanei? A queste domande risponde l’inda-
gine Giovani in formazione: diverse somiglianze, cu-
rata da Daniele Marini e Irene Lovato Menin e realiz-
zata per conto di Engim, (Ente Nazionale Giuseppini 
del Murialdo), emanazione della «Pia Società Torine-
se di San Giuseppe», congregazione che opera nell’am-
bito della formazione professionale fin dalla sua fon-
dazione, avvenuta nel 1873 per iniziativa di Leonar-
do Murialdo (1828-1900) e dei suoi collaboratori. L’as-
sociazione opera a livello nazionale ed internaziona-
le, a servizio dei giovani e dei lavoratori per lo svilup-
po della loro professionalità e per la loro promozione 
personale e sociale.  

La ricerca è stata realizzata a gennaio 2024 su un cam-
pione di oltre 4mila allievi della formazione profes-
sionale, che hanno risposto a domande volte a inda-
gare le loro scelte scolastiche, la qualità delle loro pri-
me esperienze lavorative, quale rappresentazione 
hanno del lavoro e a quali valori fanno riferimento per 
disegnare il loro futuro. Contestualmente, il questio-
nario è stato somministrato anche a studenti liceali 
e di istituti tecnici, quale “gruppo di controllo”, per 
consentire un confronto dei dati che andasse al di là 
dei confini della formazione professionale. E un pri-
mo risultato, si legge nella presentazione dell’inda-
gine. è che «i giovani sono tutti uguali e la loro appar-
tenenza scolastica non differenzia la loro visione di 
futuro o l’adesione ai valori». 
A preoccupare, semmai, è la distanza tra i «sogni» dei 
ragazzi e l’impatto con il mondo del lavoro. «I dati del-
la ricerca – sottolinea il direttore generale di Engim, 
Marco Muzzarelli – rivelano con chiarezza che i nostri 
allievi, tra i 15 e i 18 anni, ripongono una grande spe-

ranza nel futuro e che vedono nel lavoro una potente 
opportunità di realizzazione personale. Il problema – 
aggiunge Muzzarelli – è che questi sogni si infrangono 
quando i giovani escono dai percorsi di formazione ed 
entrano nel mondo del lavoro, nella realtà degli adul-
ti che non sempre è capace di accoglierli. La doman-
da che dobbiamo farci – sottolinea il direttore genera-
le di Engim – è allora: noi adulti stiamo distruggendo 
i sogni delle giovani generazioni? Come possiamo par-
tire dalle loro speranze, evitando che siano infrante?». 
Compito della formazione professionale è, allora, an-
che quello di «accompagnare i giovani nel mondo del 
lavoro», facendosi «portatori di positività», come chie-
de papa Francesco agli educatori. Anche attraverso i 
molti aspetti dell’innovazione didattica che la forma-
zione professionale rappresenta. «Con i nostri labora-
tori, con il nostro nuovo modo di fare scuola siamo 
un’avanguardia di innovazione – dice, con orgoglio, il 
direttore Muzzarelli –. Dalla ricerca emerge anche che, 
mentre gli studenti dei licei e dei tecnici hanno anco-
ra paura dell’interrogazione e del compito in classe, 
gli allievi della formazione professionale sono conten-
ti di fare laboratorio e non temono una scuola che si 
dimostra accogliente». Così, lo stress scolastico è «bas-
so» per il 62% degli allievi Engim, rispetto al 42,4% de-
gli studenti degli altri percorsi. E mentre per i primi il 
livello di soddisfazione raggiunge l’81,8%, per gli altri 
si ferma al 75,1%. «Il motivo di questa soddisfazione – 
spiega Daniele Marini – va individuato, al di là dell’im-
pegno personale, nella dimensione lavorativa della 
formazione: la partecipazione ai laboratori, innanzi-
tutto, ma anche gli stage, l’impresa formativa. In più, i 
consigli del tutor (corso, stage, apprendistato) risulta-
no importanti nel definire il successo formativo: entra 
qui l’aspetto relazionale come fattore importante nel 
percorso personale». 

Paolo Ferrario 
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«Hanno una grande speranza nel 
futuro, che spesso si infrange con la 

realtà», spiega il direttore Muzzarelli. 
Ma il livello di soddisfazione degli 

allievi resta comunque elevata

LA RIFLESSIONE 

«Riattivare l’ascensore sociale per garantire un futuro ai nostri figli»
Oggi, nell’aula Nervi, 7mila al-

lievi e formatori della Forma-
zione Professionale incontre-

ranno papa Francesco.  
La maggior parte degli Enti della For-
mazione Professionale è di ispirazio-
ne cattolica e deriva in gran parte, dai 
santi sociali come Don Bosco e Ma-
dre Mazzarello, Don Orione e Don 
Giuseppe Murialdo, Maddalena di 
Canossa e la Beata Lucia Angela Sa-
vio (Figlie della Carità).  
Il contesto in cui avviene questo im-
portante incontro vede i nostri giova-
ni per lo più ai margini della vita so-
ciale, culturale e anche ecclesiale: es-
si hanno nei nostri Centri di Forma-
zione Professionale e nei nostri bravi 
formatori, le uniche occasioni di ap-
proccio al messaggio di Gesù Cristo. 
Altro dato di contesto: viviamo un in-

verno demografico davvero preoccu-
pante. Il rapporto Istat conferma l’ine-
sorabile calo della popolazione con 
il saldo negativo tra nascite e deces-
si. La costante diminuzione delle na-
scite dice di una sfiducia nel futuro 
che fa rinviare la genitorialità e che 
determina squilibri generazionali con 
inevitabili ripercussioni nel tessuto 
sociale del Paese: nella scuola, nel la-
voro, nel sistema del welfare, nelle 
pensioni. Eppure le famiglie italiane 
desiderano avere figli, come testimo-
niato, ad esempio, dalle indagini 
dell’Istituto Toniolo. Per questo è au-
spicabile che vengano messe in atto 
tutte quelle politiche attive che favo-
riscono la natalità e la famiglia, rico-
struendo quella fiducia nel domani 
che sembra venuta meno negli anni. 
Dalla povertà educativa nascono l’ab-

bandono scolastico, la realtà dei Neet, 
la noia e la rabbia giovanile che ali-
mentano il fenomeno delle baby gang 
e sfociano in ripetuti episodi di vio-
lenza. È necessario e urgente dedica-
re tempo e risorse alla questione edu-
cativa, nell’ottica del Patto educativo 
globale proposto da papa Francesco. 
Come Enti di formazione professio-
nale di ispirazione cattolica, sotto-
lineiamo da anni che l’ascensore so-
ciale in Italia è rotto. Se non riatti-
viamo l’ascensore sociale, non ga-
rantiremo alcun futuro ai nostri gio-
vani e soprattutto 
non contrasteremo 
le diseguaglianze 
che sono la piaga 
della nostra civiltà. 
«La Formazione è 
l’unico investimen-

to serio per recuperare quei giova-
ni che vivono già ai margini, ai con-
fini e dentro la vera emarginazione. 
È importante investire sulla Forma-
zione Professionale perché gli allie-
vi che frequentano i centri di for-
mazione professionale sono quelli 
che resterebbero esclusi, ma sono 
anche quelli che possono fare la dif-
ferenza per lo sviluppo e la coesio-
ne sociale del Paese. La grandezza 
della formazione professionale è 
trovare (faticosamente, perché non 
è facile) il merito per ciascuno e da-

re loro fiducia vuol 
dire affrancarli dal 
loro destino di po-
vertà. Queste scuo-
le devono diventa-
re di serie A, perché 
grazie a loro i ra-

gazzi trovano più facilmente lavo-
ro». (Card. Zuppi agli Enti Confap e 
Forma luglio 2023)  
Ulteriore dato di contesto sono tre mi-
lioni di Neet in Italia. Peggio di noi so-
lo la Turchia, Montenegro e Macedo-
nia. E a fronte di questo, una gravis-
sima carenza di manodopera, spesso 
proprio nei settori dei quali si occu-
pa la formazione professionale: un 
paradosso inaccettabile, al quale pos-
siamo e dobbiamo porre rimedio. 
L’incontro con il Papa assume un si-
gnificato simbolico ed è certamen-
te un segnale importante anche per 
i governi, nazionale e regionali, che 
sembra che a volte fatichino a con-
siderarci meritevoli di pari dignità 
degli istituti scolastici, sia per quan-
to riguarda i finanziamenti sempre 
molto insufficienti, sia per quanto 

riguarda i riconoscimenti dei titoli 
di qualifica. 
Incontreremo quel Papa che tra l’al-
tro disse: «Non esiste peggiore pover-
tà di quella che priva del lavoro e del-
la dignità del lavoro. In una società 
realmente progredita, il lavoro è una 
dimensione irrinunciabile della vita 
sociale, perché non solo è un modo 
di guadagnarsi il pane, ma anche un 
mezzo per la crescita personale, per 
stabilire relazioni sane, per esprime-
re se stessi, per condividere doni, per 
sentirsi corresponsabili nel migliora-
mento del mondo e, in definitiva, per 
vivere come popolo».  
Lo ringrazieremo perché queste sue 
parole sono alla base del progetto, del 
sogno, degli ideali della formazione 
professionale. 
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Con tre milioni di 
Neet, l’Italia è 

fanalino di coda in 
Europa. Formazione, 

strada per il lavoro

Reclutamento al via 
per 587 dirigenti 

scolastici

Il ministero dell'Istruzione e del Merito ha 
pubblicato l'avviso per lo svolgimento 
della prova preselettiva del concorso 
ordinario per il reclutamento di 587 
dirigenti scolastici. La prova si svolgerà il 
23 maggio. «Continua il nostro impegno - 

ha dichiarato il ministro Giuseppe 
Valditara - per garantire l’indispensabile 
immissione in ruolo di nuovi dirigenti che 
svolgono una funzione fondamentale nel 
sistema scolastico». La prova preselettiva 
si svolgerà in turno unico su tutto il 

territorio nazionale. La preselezione si è 
resa necessaria visto che il numero di 
candidati che ha presentato domanda di 
partecipazione  è stato superiore a 
quattro volte il numero dei posti 
complessivamente messi a bando.

Da sapere

Cosa sono 
Confap 
e Forma 

La 
Confederazione 
nazionale 
formazione 
aggiornamento 
professioanle 
(Confap) si è 
costituita nel 
1974, su 
iniziativa della 
Conferenza 
Episcopale 
Italiana, allo 
scopo di offrire 
un riferimento 
organico ed 
unitario agli 
Enti di 
formazione 
professionale di 
ispirazione 
cristiana. 
L’Associazione 
italiana degli 
Enti di 
formazione 
professionale 
(Forma) è nata 
all’inizio del 
1999 mediante 
la 
sottoscrizione, 
da parte dei 
principali enti 
italiani di 
formazione 
professionale 
che si ispirano 
al Magistero 
sociale della 
Chiesa, di un 
protocollo di 
intesa per la 
costituzione di 
un’associazione 
che desse 
stabile 
rappresentanza 
ed 
organizzazione 
unitaria agli 
organismi di 
formazione 
professionale.


